SUI METODI 
GENERALMENTE 
ADOPERATI PER 
L'INGRASSAMENTO 
DELLE BESTIE A... 

Vincenzo Giolo 



Digitized by Google 



SII METODI GENERALMENTE ADOPERATI 

peii l'ingrassamento 

DELLE BESTIE A COMO 

e sogli eflfeltl 

DEL SALE COMUNE 

come mezzo di migliorare i foraggi e come preservativo 
contro le malattie degli erbivori che servono all' agricoltura 

DUMttA 
DI VINCENZO GIOLO, 

Socio di parecchie Accademie nazionali ed estere. 



VENEZIA, 

DALLI TIPOGRAFIA DI P.ETBO HARATOVICH. 

1 847 . 



Digitized by Google 



AGLI ONOREVOLI MEMBRI 



D&LLA 

SEZIONE D'AGRICOLTURA 

DEL NONO CONGRESSO 

L'ATOS. ' 



Digitized by Google 




« 1/ crrcar marche vile, la verità 
cheminc Icnteroent ; mnis V er- 
reur s'arrèle en routc, et la vc- 
rilé va roujoars gagnant du ter- 
rcin ». 



OUimo divisamento è quello di alcune Società Agrarie d' in- 
trattenersi a migliorare i metodi d'ingrassamento delle bestie a 
corno, poiché dalla materiale cognizione degl'ingrassatori code- 
sto ramo tendeva piuttosto a diminuire che ad accrescere il patri- 
monio della industria. 

Collocato io in una provincia fra le più ubertose d'Italia per la 
feracità del suolo, per la varietà delle produzioni e per le distin- 
te razze bovine; posto da qualche tempo alla direzione sanitaria 
di zooiatria nella città che vi forma capo-luogo, ho dedicato par- 
ticolare studio sulle alimentazioni più conosciute, assicurandone 
degli effetti sulla grassezza, sul colore, sull'odore e sul sapore 
negli sgozzati animali. Ho sperimentato inoltre il sale comune co- 
me condimento negli alimenti degli erbivori domestici, e come 
mezzo preservativo contro le malattie che più di frequente ten- 
dono a distruggerli. 

Mi giustifichi il pensiero di trattare intorno a si importan- 
te argomento così le vedute economiche dal lato dell'agricoltu- 
ra, come quelle del più delicato sentire dal lato igienico. La ve- 
ra utilità, a mio credere, deve consistere ncH'aveT a cuore que- 
sto duplice scopo, e nel raggiungerlo colla guida sicura della 
chimica e della fisiologia. 
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I cibi quantunque rozzamente triturali dai denti e imbevuti 
di poca saliva, luttavolta introdotti nel primo stomaco (\\ fanno 
tosto sparir la fame. N' è indubbia prova il vedere le forze rior- 
dinarsi sull'istante, e una specie di nuova vita spargersi in tutte 
le parli del sazio animale. Codesto effetto è dovuto al consenso 
particolare del primo stomaco, anziché alle molecole alibili nei 
medesimi penetrate. 

Di fatti, ove pongasi mente, le sostanze del primo stomaco 
comportano soltanto una macerazione, comprovata dallo svolgi- 
mento dei gas, e più ancora dal bisogno che esse hanno di es- 
sere animalizzate ( prima di subire una seconda ma esalta ma- 
sticazione ) e di un maggiore imbevimento di saliva. Quindi il 
primo stomaco serve esclusivamente a raccogliere i cibi e a ma- 
cerarli; spetta al reticolo o secondo stomaco di animalizzarli (2) 
e farsi centro chimico e meccanico della ruminazione. Il che 
viene provato dalla differente chimica alterazione delle sostanze 

(i) Aristotele chiamò il primo stomaco dei ruminanti magnus ventar, 
Bourgelat panze; e in varie parti d'Italia viene denominalo pera, trippa, 
panzone, pentazzo, Iridino, baldone; vocaboli i quali, sebbene volgari e in- 
hignilìcauti, nulla hanno di erroneo siccome quello di rumine applicalo dai 
moderni scrittori. 

(a) L' <ni mitizzazione (che viene definita per quel fenomeno di com- 
binazione vitale proprio degli animali erbivori, mediante il quale conver- 
tono nella loro medesima sostanza gli alimenti vegetabili di cui si cibano ) 
nei ruminanti e aflidala al solo reticolo. Tanto e ciò vero, che allorquan- 
do un ruminante ingola qualche corpo straniero, questo colle sostanze 
macerate del primo stomaco passa nel secondo; quivi giunto, non potendo 
essere auimalizzato, nel mutar sede che Tanno gli alimenti, viene deposto 
nella curvatura maggiore convessa, nella quale d'ordinario si ferma per 
tutta la vita < Idi' .mi nule, senza recare verun inconveniente. Se codesto 
corpo è metallico ( come uno spillo, un bottone, un chiodo, una moneta ) 
si copre di più o meno densa ruggine; se è petroso, acquista una super* 
line nerastra ; se è vegetabile od animale (come un berretto, una calza, 
una manica, una suola ) si appropria un intonaco cristallizzante e di COSI 
gradevol vista da simulare un frutto condito collo zucchero. 
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alimentari, dalla organica struttura, l'orma, capacità e ciurli op- 
posti movimenti (1) fra l'uno e l'altro stomaco. 

Sintantoché adunque i cibi sono contenuti nel primo e nel 
secondo stomaco non evvi alimentazione, vale a dire, non au- 
mentano per niente la sostanza propria dell'animale; e parimen- 
te tali cibi non ponno continuare il loro corso per il tubo dige- 
rente, se prima non hanno subita la ri masticazione, con che ha 
principio l'alimentazione. 

Nelle svariate affezioni del primo o del secondo stomaco, 
sospesa la ruminazione, vi è tosto sospeso il corso degli alimen- 
ti; c il rimedio, o la natura stessa varrà direttamente a stabili- 
re la ruminazione, non mai a sbarazzare l'uno o l'altro, od en- 
trambi gli stomachi col mezzo della purgazione. 

Un bovino, per esempio, oppure un lanuto, trangugia tale 
quantità di cibo, per cui nasce la passeggiera inattitudine del 
primo stomaco a compiere la propria operazione ( la macerazio- 
ne), ecco per conseguenza sospesa la ruminazione. Ora Y effetto 
del rimedio dovrà esser quello di attivare la macerazione, onde 

(i) l movimenti che sono eseguiti dagli stomachi e dagl'intestini, co- 
m'è ben noto, dipendono immediatamente dalla struttura anatomica di 
questi. Sutto codesto punto di vista, tutta la nostra attenzione dev' es 
sere rivolta alla tonaca muscolare, la sola che eseguir possa sensibili mo 
\ unenti, poiché le altre tonache sono fornite di contrattilità insensibile, 
seguono ciascuna alla propria maniera, ch'i* loro impressa da siffatta porzione 
essenziale alla formazione del tubo gastrico- enterico. Ma venendo all' esa 
me del primo e del secondo stomaco, troviamo che la tonaca muscolare 
di quello è suscettibile di movimenti per tutti i versi e in tutte le dire 
/.ioni, attesa la disposizione delle fìhre che la compongono. Per altro la 
più parte delle anzidette libre è disposta di preferenza in direzione lon- 
gitudinale che circoLiie, cosicché i principali movimenti del gran ventre 
si operano dall'alto in hasso. e dal hasso in alto quelli del reticolo Ed 
era pure indispensabile un movimento controverso fra questi due organi, 
e per la progressione della sostanza alimentare riguardo il primo, e per il 
meccanismo della ruminarione rispetto al secondo. 



Digitized by Google 



poi avvenuta, vi tenga dietro lanini alizaazione, quindi la rumina- 
zione, cioè la rimasticazione. 

Un altro erbivoro (ruminante) si pasce di piante verdi le- 
guminose. Se lo sviluppo del gas (acido carbonico) sia tale da 
non isturbare la macerazione e quindi l'animalizzazione, mano 
mano ch'esso mmina, sorte porzione del gas col bolo alimen- 
tare, e in siffatto modo il lieve disturbo si dissipa; viceversa se 
lo svolgimento gasoso sia enorme, attesa la sollecita cstendibi- 
lità delie pareti del primo e del secondo stomaco, rimangono 
impediti i movimenti dell'uno e dell'altro. E quanto più esse 
pareti trovansi ampliate, tanto più l'imboccatura di entrambi gli 
stomachi ( cardia e piloro ), si rinserra in guisa da opporre agli 
alimenti e agli stessi gas di poterla valicare. 

In sì 6trignenle evenienza di genuina timpanite, laddove il 
veterinario non si valga di qualche reagente del gas acido car- 
bonico ( come la calce, la potassa, la magnesia ) onde ottenerne 
l'assorbimento, oppure nou ricorra ad un mezzo meccanico ( co- 
la mela gastrotomia, oppure alla canna elastica di Monro di E- 
dimburgo ) onde procurarne l' uscita, egli vedrà morire, e ben 
presto, il meteorizzato animale, se volesse invece coi carminati- 
vi sprigionare il gas per la bocca, o per l'ano coi purganti e- 
roici. Il che prova, che tanto gli alimenti se non abbiano com- 
portato il grado conveniente di macerazione, e quindi di aninia- 
lizzazionc, quanto gli stessi gas se in troppa copia si sviluppino 
da interrompere meccanicamente una od entrambe codeste ope- 
razioni, non possono sortire naturalmente per l'uno o per l'al- 
tro dei nominati orificii. 

Premesso questo brevo cenno sul primordiale lavoro della 
digestione nei telragastrici, il quale serve a dimostrare la neces- 
sità sulla scelta dei loro alimenti, io dirò, che per ingrassare 
sollecitamente un animale qualunque richieggonsi alimenti sa- 
ni , mollo nutritivi , di facile digestione , e confacenli alla di 
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lui specie ; senza di che lo speculatore non ottiene il suo in- 
tento. 

Un cibo alterato ne' suoi principii esclude tutte le qualità 
per esser salubre, e per ciò d'ingrassare; similmente un cibo 
può esser sano, e poco o nulla nutritivo; oppure sano e nutri- 
tivo ed esser di difficile digestione; e può infine esser sano, nu- 
tritivo e di facile digestione e non essere confacente a tutti gli 
erbivori domestici, o non dare carni eccellenti. 

Un foraggio, vcrbigrazia, composto la maggior parte di os- 
sa lidi, come di alleluia, pancuculio, pancuco, erba luppolo ( oxa- 
lis corniculata L.), di lingua di vacca (oxalis strida L.), di os- 
salida volgare (rumex acetosella L), di erba garba (rumex ace- 
tosa L. ), riesce appetitoso e di facile digerimento anche per gli 
animali a corno; ma esso non tarda a provocare egestioni copio- 
se, e poscia a determinare la produzione di molto muco intesti- 
nale. A lungo andare, nonostante ogni cura igienica, l'animale di- 
magra e le sue forze vengono meno. 

Nel luglio 1844 undici cavalli da lavoro furono ad un tempo 
attaccati da diarrea. I due veterinari chiamati alla cura, ritenendo 
la malattia per una lenta infiammazione intestinale, risvegliata dai 
lavori smodati e dalla cocente stagione, si appigliarono ai salassi, 
ai purganti oleosi e alle bibite di nitro sature di farina d'orzo, sot- 
to la cui medicazione i malati vieppiù peggioravano. 

Nel 21 detto mese, decimo di malattia, io fui invitato a con- 
sulta. Presi in attento esame i sintomi zi malavoglia, inappetenza, 
polsi piccoli, egestioni alvine frequenti e molto liquide le materie 
espulse, deperimento di forze e di nutrizione; zi portata quindi 
l'osservazione sul loraggio (che si amministrava ai suddetti ca- 
valli ) apparentemente il più scelto e il più sano, fu trovalo so- 
prammodo carico di assaltila volgare e di erba garba. 

Non mi erano ignote a quel tempo le importanti scoperte fat- 
te colf acido ossalico sopra uomini e animali da Chrislison e Coin- 



del (1), dietro le quali avevo io pure sperimentato quest'acido (9} 
Laonde, fatta considerazione alla qualità della malattia, alla pro- 
strazione di forze, alla esilità del polso e al pregiudizio che deri- 
vava dal metodo controstimolante, non titubai a giudicare l'ade- 
zione di base astenica prodotta dall' acido contenuto nella ossali- 
da volgare e nell'erto garba. 

Abbandonati i sussidii terapeutici, fu adottata un'alimenta- 
zione nutritiva mediante un foraggio di erba medica resa in se- 
guito anche tonica colle razioni di avena. In tal guisa scomparve 
la diarrea, e ben presto ritornò il brio in un collo stato primi- 
tivo di forze e di nutrizione (3). 

In alcuni luoghi si conserva la sansa delle uve per appre- 
starla ai bovi e alle pecore. Non si può non negare che la san- 
sa (graspi o grappe) somministri un'alimentazione molto tonica 
e riparatrice stante i principii alcoolici contenuti nel guscio, e 
l'olio fisso che soUo il lavoro della digestione si separa dagli a- 
cini o granelli; ma cotal cibo economico e grandemente oppor- 
luno nel verno, non conviene agli animali da grassa, impercioc- 
ché, se tu mangi carne di bue oppure di castrato impinguata di 

(0 Royston die Lond. Med. Reposit, tom. I. pag. i3a. 

(a) Nel settembre 1841 ho provato l'acido ossalico sopra tre pecore: 
con due dramme si appalesò la stupidezza in che il raminante morì do- 
po 3u ore ; con tre dramme la circolazione si è tosto soppressa, e la mor- 
te avvenne in 47 minati; questa seconda dose, mescolata in ott' once di 
fino pretto e generoso, non produsse nel ter*© animale vernn effetto di 

avvelenamento; solo in quel giorno si notò l'inappetenza. Sezionati i 

due cadaveri, non mi fu dato di rinvenir tracce d'infiammazione, uè di 
corrosione negli organi digerenti ; locchè fa credere che la morte cagio- 
nata dall'acido in discorso siasi effettuata per via dinamica come saole 
accadere coli' acido prussico, e non per forza irritante, inGammante e 
corrosiva. 

(3) Ne questi farono i soli casi da me osservati sagli effetti perniciosi 
«lei foraggio in cai prevalgono le nominate piante. Nel gennaio e nell'ot- 
tobre anno passato ho potuto accertarmene sopra 9 bovi da grassa , ai 
r«| proprietari feci toccar con mano la causa specifica del flusso intesti- 
nale comparso per un siffalto alimento. 
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sansa, per quanto si voglia mescolata alle lupine e alle lave, sic- 
come ci ha indicato l'agronomo di Conegliano (1), non te ne sod- 
disfa il colore, eh' è alquanto rossigno, non te ne garba il 
sapore, e molto meno l'odore, ch'è empireumatico assai. An- 
che la gramigna, detta dal volgo gremigna, grano delle for- 
miche, caprinella, dente canino ( tritieum repens L. ), fu speri- 
mentata nell'ingrassamento; e mentre l'accorto ingrassatore si 
assicurava col fatto di un cibo di scarsa nutrizione, lo zooiatro 
perspicace smascherava le sognate virtù diuretiche della sua ra- 
dice. — Ma chi l'avrebbe mai detto! questa medesima pianta, ri- 
tenuta universalmente il flagello degli altri prodotti, mercé di un 
falegname doveva un giorno far prosperare l'agricoltura e diventare 
un surrogato di ricco valore (!!!) Tant'è! Jacopo John scoperse 
la molta farina (2) che da tanti secoli occultavasi nella radice 
del tritieum repens\ . . Frema pure d'invidia il dotto chimico ... 
Spezzi pure il crogiuolo e la storta, alla qual cosa noi farem 
plauso, perocché tale scoperta valse a bandire per sempre il cru- 
dele timore della carestia ! . . . Ahimé! che la bella notizia ci giun- 
se in troppo fredda stagione. — Ma lasciamo il John a ristorarsi 
colle sue focacce di pimicza (5) e spendiamo il tempo a miglior 
uso! (4). 

(i) Gera, Dizionario Universale d' Agricoltore, voi. XIII, pai*, itfi. 

(a) » Giusta la indicazione di John, il prodotto che si ottiene di fa- 
rina sarebbe grandissimo. Da funti 6 a/ 4 lìl r *dici secche si ottennero firn- 
ti 4 !?4 di farina hianca, un funto di nera e un funto di crusca ». Vedi 
la Miscellanea della Gazzetta Privilegiata di Venezia, aa gennaio 1847. 

(3) In un dialetto slavo dicesi pimicza alla gramigna. 

(4) In via di uota poi facciam conoscere al falegname del Granducato 
di Baden (il quale ha voluto arrogarsi il merito della scoperta, e darci 
polvere per farina ) che non ignoravamo che le radici del tritieum reptn» 
disseccate e ridotte in polvere servirono di nutrimento all' nomo ne' tem- 
pi di carestia, come ci racconta Du-Tour (vedi Flora Medica del Polesine 
fase I, pag. 3tì, del signor Gaetano Grigolato ) ; e che esse non conten- 
gono glutine, ma solo poca sostanza zuccherina e amilacea ; e tutta la lo- 
ro pretesa facoltà diuretica consiste in piccola quantità di nitrato potatsi- 
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S'ingannano a gran partito coloro i quali ritengono all'uo- 
po le foglie del gelso, del pioppo, dell'orno, del rovere e del no- 
ce, raccolte in autunno, mescolate insieme, ammucchiate e sta- 
gionate a mo'del fieno. Qualora si pensi alla poca mucilaggine 
contenuta nelle foglie del gelso e del pioppo, non si saprebbe 
render ragione di nessun altro principio alibile in colai cibo, 
giacché il concino e l'acido gallico formano la sostanza ripa- 
ratrice delle foglie del noce, dell'orno e del rovere. La quale so- 
stanza, se non altera il sapore del miscuglio, certamente non ag- 
giunge al medesimo buone qualità. Pcrlocché noi possiamo as- 
sicurare i proprietari, che un tale fogliame esibirà un alimento 
là dove o le quante volte sia penuria di fieni, non mai però op- 
portuno agli usi della tavola. E i pingui buoi che dalla Roma- 
gna sono condotti in Polesine, se nell'epoca dell'ingrassamento il 
fieno più scelto sia stato alternato col ridetto fogliame, danno 
carni di delicato sapore. 

In Germania Y ingrassamento de bovi si comincia sempre 
colle foglie fresche di cavolo, oppure con rape; poi si ammini- 
stra il fieno di prima qualità mescolato con panico, pomi di ter- 
ra, carote, topinamburgo ; e per ultimo si ricorre alla farina di 
orzo, di avena, ai piselli bigi, alle vecce, cotti o macinati. 

Tutti questi cibi devono corrispondere ad un sollecito in- 
grassamento e a dare buone carni, attesoché gli uni abbondano 
di fecula e di sostanza amilacea, gli altri di glutine; e la stessa 
carota (dacuus carota L.\ purché sia coltivata, acquista un sa- 
pore dolce, zuccheroso, alquanto aromatico. Lo stesso si dica dei 
tubercoli carnosi del topinamburgo (heliantus tuberosus),i quali 
colli somministrano ai ruminanti un cibo gradevole per il loro 

co. Si ha quindi tufto il fondamento per ritenere la gramigna una pianta 
atta a rinfrescare, e non ad ingrassare, se a questo *ropo manca dei ne- 
cessari elementi. 
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sapore zuccheroso analogo a quello dei carciofi. Se non che un 
tal metodo, oltre di esser di troppa spesa, non va scevro d' in- 
convenienti. A toglierne il difetto e conciliare ad un tempo l'in- 
teresse dell'ingrassatore, converrebbe tralasciar l'uso delle caro- 
te, dei pomi di terra, dei piselli e delle vecce, e adoperare il pa- 
nico e il topinamburgo (intendiamoci bene, alternali col fieno), 
questo perchè oltre di riuscire nei terreni più ingrati, dà una 
sostanza, secondo Orfila, analoga all'amido (chiamata da Payen 
inulina), quello perchè contiene molto glutine. Di più giova no- 
tare che l'amministrazione delle rape e delle foglie di cavo- 
lo, per rinfrescare 1' animale prima di assoggettarlo all'ingras- 
samento, è una pratica tutt'altro che giudiziosa ed igienica, se 
conosciamo per il fatto che le une e le altre riescono di non fa- 
cile digestione, e sviluppano a soperchio il gas acido carbonico. 

Si dice che in Inghilterra l'ingrassamento dei bovi sia più 
che altrove perfezionalo (1). Io dico invece, e lo proverò, che in 
Inghilterra vi sono più ingrassatori che in Francia e in Italia; 
ma i pochi ingrassatori della Francia e dell'Italia sanno meglio 
dei molti d'Inghilterra distinguere e adattare la qualità degli ali- 
menti e applicare le regole igieniche. 

Il sig. Curtis, a mo' d' esempio, adopera l'olio di lino onde 
accelerare l'ingrassamento delle bestie a corno; metodo, a mio 
vedere, del tutto contrario a tale scopo e ad ottenere carni 
squisite. 

Di vero, l'olio di lino ha bisogno di un lungo lavoro per con- 
vertirsi in chilo, locchè porge tutto il fondamento di ritenerlo di 
difficile digestione; d' altronde, posto ad immediato contatto colla 
superficie gastro-intestinale, produce certo sensibile rilassamento 

(0 Cosi nel citato fascicolo del Dizionario del dott. fiera, nell'Amico del 
Contadino, nel Giornale Agrario Lombardo-Veneto, e in varie altre opere 
e giornali. 
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nel suo tessuto, per cui si attuta l'energia delle forze digerenti. 
Ciò non basta; quest'olio lungi dall' esser compiutamente assimi- 
lalo, esce in gran parte colle evacuazioni alvine, operando alla 
maniera dei medicamenti lassativi. E volendo anche accordare che 
cosi stravagante alimento sviluppi molto grasso, non per ciò la 

* 

nutrizione riesce attivissima, come vedremo a suo luogo. 

In Italia non reggerebbe la speculazione di mettere a pro- 
fitto l'olio di linseme, per quanto fosse venduto a mitissimo prez- 
zo. In Italia, io spero, non vi sarà sì gonzo agricoltore da la- 
sciarsi adescare che poca paglia di avena condita coli* olio di li- 
no possa produrre un buono e sollecito ingrassamento; nè s'in- 
vidieranno gli abitanti del contado di Norfek perchè si mangino 
in buona pace i bistecchi delle carni ingrassate dal sig. Curtis, 
nelle quali essi senza dubbio gusteranno l'odore e il sapore del 
di lui ritrovato! 

In Inghilterra è pure in grand'uso il loglio vivace, ray grass, 
(lolium perenne L.) per formare delle praterie artificiali. Questa 
pianta, perii fatto, coltivata che sia, offre notabilissimi vantaggi; 
fa molto fieno, getta assai per tempo in primavera, si mostra po- 
co sensibile alle variazioni dell'atmosfera, ed è di lunga durata ; 
porge un erbaggio utilissimo, specialmente alle femine lattanti e 
da latte, ed un foraggio, che da tutti gli erbivori viene trangu- 
giato con molta avidità. — A te suolo Lombardo, innaffiato dal 
sudore del colono, sia l'invidia di tutta la bella penisola, poiché 
su te si fermò veramente l'attenzione e l'amore del genio agri- 
cola, per cui seppe d'ogni maniera ritrarre doviziosi prodotti. 
Nulla di meno non è da ignorare come la parte maggiore delle 
ricchezze che ti risultano non sieno il frutto delle ampie superfi- 
cie destinate a prati artificiali, e particolarmente dalla coltivazio- 
ne del loglio. Ed è assai riprovevole che questo foraggio sia quasi 
sconosciuto nel Polesine ove potrebbe venir coltivalo, poiché ab- 
biamo e clima e terra ed acque che lo favorirebbero pienamen- 
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te. Direni per altro che il loglio non corrisponde ad ingrassare 
sollecitamente e compiutamente. Gli esperimenti a tal uopo isti- 
tuiti (1) ci confermarono ch'esso è meno fornito diprìncipii iù- 
trogenati in confronto delle leguminose. In tal caso gli agricol- 
tori del Polesine, nella famiglia delle graminacee, dovrebbero ap- 
pigliarsi all'erba codina, codolina, pannocchiella [alopecurus ar- 
vensis L.) che cresce naturalmente nei campi seminati di frumen- 
to, e che somministra in primavera una pastura cosi salutare e 
nutritiva, cui non abbiamo in nessuna pianta del prato. 

Nei luoghi vallivi del Polesine si adopera il grano turco per 
ingrassare i bovi, quello in particolare che non ha potuto giun- 
gere a maturazione compieta. E siccome immaturo non può essere 
sgranato, cosi lo si pone a bollire in pannocchia fornito del suo 
perianzio o cartoccio. Ridotto a cottura da formare una pappa, 
resa poscia alquanto densa col cruschello di frumento, la si appre- 
sta appena raffreddata in apposita cassetta all'animale, che la 
mangia con molta avidità. Questa pappa forma un' alimentazione 
riparatrice stante la mucilaggine e la parte zuccherosa separata dal 
grano turco e dal glutine contenuto nel cruschello; concilia le 
viste economiche, trattandosi che il grano turco si verde non 
potrebb' esser impiegato pel vitto umano; essa d'altra parte è di 
facile digestione, e, per quanto se ne impinzi l'animale, non pro- 
duce svolgimenti gasosi, e le carni riescono assai saporite 

Non è cosi della barbabietola (beta vulgaris). Anche nel Po- 
lesine si era introdotto l'uso d'ingrassare i buoi con questa ra- 

• 

(i) I pochi possidenti di questa provincia che da circa quattro anni 
coltivano I' olio, ma in piccola estensione di terreno, si sono confermati 
degli esposti vantaggi; comechè, dietro P esperienza, lo tralascino negli 
animali da grassa. 

(n) Se a questa pappa si aggiunga una razione di fieno di prima qua- 
lità, ò facile indovinare con quanta maggior prestezza s'impingui l'anima- 
le, e nr diventino più saporite le rami. 
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pa, e nel breve giro di 40 giorni iì bovino, purché giovane e 
sano, impinguava. Ma all'economia ed ai felici risultami* nti del- 
la barbabietola militavano a danno dei proprietari quando le 
morti istantanee, quando le timpaniti; quelle per il molto sangue 
(pletora) che si formava per così celere nutrizione, queste per il 
gas acido carbonico che si svolgeva nella digestione. 

A conservare ai proprietari del bestiame un cibo cosi eco- 
nomico (1) immune da sventura e tanto profìcuo nell'inverno 
per le vacche da latte, è necessario usarne con molta parsimo- 
nia segnatamente nei primi giorni della somministrazione, e al- 
ternarne i pasti con fieno ben secco, in cui non prevalgano pian- 
te leguminose. 

Il foraggio di erba medica e di trifoglio, tuttoché sia nutriente 
e dia carni di buona qualità per la molta fecula ch'esso contiene, 
non bisogna troppo a lungo somministrarlo ai ruminanti. Il gas 
acido carbonico che si svolge dalla medicago saliva e dai trifogli 
diverrebbe causa specifica delle larvale malattie carboniere. Ad 
allontanare cifetti tanto funesti si mescolerà codesto foraggio con 
altro che non contenga carboniosi prìncipii (cui verrà in seguito 
accennalo); e si potrà abbeverare gli animali due ed anche tre 
volte alla settimana con acqua leggiermente satura di calce, la 
quale, come il più atlivo e il più economico reagente del gas in 
discorso, ne impedirebbe lo sviluppo all'atto della macerazione 
e dell' animalizzazione, e allo stesso sangue di sopraccaricarsene 
nell'assimilazione. 

I fagiuoli, le fave, le vecce, le patate, quelli e questi mede- 
simamente fra le piante leguminose, ma più delle anzidette rie- 

(i) E tale la feracilù del Polesine che uon sono rari i casi di trova- 
re barbabietole del peso di u5 libbre grosse II distinto agronomo signor 
Pietro Uaelon una ne spedi di 3o libbre alla farmacia dei fratelli Grigo- 
lalo m Rovigo, ute per alcuni giorni ai tenue esposta alla pubblica \ista 
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il es- 
cile di lucuto e di sostanza amilacea, non come principale ali- 
mento, bensì a sostituzione di biada, nelle bestie a corno contri- 
buiscono ad uu buono c sollecito ingrassamento. La loro som- 
ministrazione, io ripeto, esige molta accortezza, si perchè sono 
indigeste anzi che no, sì perchè svolgono eccessivamente il più 
volte ripetuto gasse. E la poca digeribilità dei semi delle radici 
e dei tuberi di simile specie, è attribuibile più o meno alla loro 
epidermide, sostanza cosi resistente alle forze digerenti, da esser 
evacuata colle egestioni senz'aver comportata la minima altera- 
zione. I quali cibi corrisponderebbero ad ingrassare senza pro- 
durre incomode meteorizzazioni, senza sopraccaricare il sangue 
per le vie del sistema chilifero le quante volte fossero ammini- 
strati cotti, mescolali col cruschello di frumento, e mollo meglio 
itile farine di orzo, di segala, oppure di avena, per il glutine che 
questi cereali contengono e per la loro facile digestione. 

Sogliono taluni rammollire il fieno nell'acqua tepida prima 
di esibirlo all' animale da grassa. I cibi rammolliti, come i semi, 
le radici, i Iutieri, facilitano per il fatto la loro masticazione e 
la loro digestione; ma non è così del fieno, che rammollito per- 
de molto della sua parte aromatica, quindi del suo sapore; d'al- 
tronde riesce meno nutritivo per ciò che in tale slato non eccita 
la conveniente separazione di saliva. — Si sa che la quantità di 
saliva è proporzionata non solo all' attività e alla durala della 
masticazione, ma dipende altresì dalla impressione più o meno 
saporosa ed eccitante degli alimenti; la saliva unita alla muco- 
sità delle cri tir follicolari spettanti alle pareli della bocca e di 
uua gran parte della superficie dulia lingua, nonché alla secre- 
zione perspiratoria della membrana mucosa di queste diverse par- 
ti, penetra i cibi, li rammollisce, gli stempera e lega fra loro 
le porzioni di essi che se ne slanno divise. Che se molti alimenti 
rammolliti che sieno, acquistano più sapore e agevolano le fun- 
zioni digestive, ve ne hanno altrettanti che, sai inposti ad una tale 

S 
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operazione, ilanno risultati allatto contrari. E la natura, sublime 
maestra in ugni opera sua, ci addila ad evidenza, che la mem- 
brana di cui è tappezzato 1* interno della bocca e dei quattro 
stomachi è organizzata in modo da sostenere lo forti impressio- 
ni degli alimenti (si noli beneP da essa destinati a sostentamento 
dei ruminanti domestici. 

Non mancarono persino ingrassatori partigiani per l'edera 
(hedera helix L.). Questo vegetabile tanto amato dal merlo (tur- 
ilo memla L.) e dal tordo (tnrdo musico \ poiché vanno a pa- 
scersi dei frutti, non è men prediletto al bue e alla pecora. Le 
foglie coi verdi ramoscelli danno un cibo rinfrescante e di facile 
tligosliono pe'suoi principii resino-gommosi e per l' acido-mali- 
co. Qualora fosse facile rinvenire l'edera, io consiglierei i proprieta- 
ri di farla raccogliere nella fredda stagione, poiché è utile a man- 
tenere lubrico l'alvo di quegli animali, che, costretti a cibarsi 
per molla pezza di un foraggio di stilo grosso, tenace e di scarsa 
nutrizione, incorrono di leggieri in ostinate o pericolose indige- 
stioni. 

A riparare la scarsezza del foraggio per gli animali da 
grassa in varie parti si semina il panico nelle stoppie di fru- 
mento, il quale falciato prima della sua eligazione, somministra, 
pel glutine che contiene, un cibo nutriente, da cui si hanno 
buone e pingui carni. Ma l'agricoltore giunge rare volte ad ot- 
tenere nel panico un ben stagionato foraggio per la debole sferza 
del sole d'autunno. 

Riescono buone ed anche pingui le carni nutrite coi forag- 
gi di secondo taglio, formali di verbena (verbena offìe. L.), di 
consolida maggiore (symphytum offic. L.), di baUisecola o fio- 
ra li so (centaurea cianus L. ).di linaria(atiltrrÀtnurn linaria L.), di 
salcerella (lythrnm baciferus L), di caglio giallo (gallium ve rum 
i..), di caglio bianco (nallium mullugo L.), di millefoglie [Achil- 
lea mille fnlhnn L),di carodoln {daucus carota L), di sclarea dol 
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prato {salvia pratensi* L.), di perforata {Uyperium perforatimi 
L), di peltacciola (plantago lanceolata L.) (1). 

L' alimentazione molto riparatrice e tonica preferibile ad 
ogn' altra, perché la più naturale e più propria, ci viene esibita 
dal prato gentile seminato di paleino. di segala selvatica , di 
fienarola annua, di paleo altissimo, di tremolina mezzana, di 
sanguinella, di codina o codolina, di Ilvo, dì giagola e di ra- 
nuncoli (2). Le quali piante, poste al contallo coi tubo digerente, 
gì' imprimono un aumento di attività; facile ne risulta la dige- 
stione, e da un piccolo volume (5) di sostanze alimentari i vasi 
chiliferi ritraggono maggiore quantità di materiali riparatori; si 
forma poco residuo escrementizio ; il sangue ai fa più ricco e 
sostanzioso. Codesta alimentazione tonica per le piante, aromati- 
ca e riparatrice per quelle che abbondano di glutine, sviluppa 
molto calore. In nessun' altra durante la dieta viene, assorbita 
maggiore quantità di ossigeno; la respirazione si effettua con 
libertà, l'assorbimento diventa al sommo regolare; le secrezioni 
e le esalazioni addoppiano di energia; gli apparati glandulari a- 
dempiono le loro funzioni con grande facilità; gli stessi organi 
crescono di volume; non succedono incomodi e molto meno 
pericolosi svolgimenti di gasse; la bianchezza, il peso, il sapore 
delle carni sorpassano gli altri metodi d'ingrassamento; alimen- 
tatone per fine la quale lanto più giova e compensa le cure 

(i) Negli animali da grassa 1' alimentazione di queste piante può es- 
ser giovata dalle farine dei cereali. 

(a) 1 ranancoli {Banunculus acri$ — Itanunculu» /teoria — Rammcw 
Ìu$ èceleratus L.) disseccati perdono la loro proprietà atre, e contribuisco- 
no a formare un foraggio di primissima qualità. 

(3) 1 foraggi del prato gentile del Folesioe non segnano differenza di 
sorte da quelli dei luoghi piani e montuosi di moltissime parti d' Italia. 
E la ragione per cui gli uni alimentano più degli altri non istà soltanto 
nella natura, nella situazione del terreno e nella qualità del concime, ma 
bensì nel maggiore o minore sviluppo della pianta. I ptioctpil alibili sono 
quegli stessi, però più concentrati nelle piante di stelo corto. 
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dello speculatore, se t'animale sia dapprincipio magro, di tempe- 
ramento linfatico e abitualo ad un cattivo cibo. 

Lo scopo pertanto dell' ingrassatore è di ottenere ad un 
tempo un sollecito ed economico ingrassamento e carni ec- 
cellenti. 

Che imporla avere un pezzo di carne dei bovi ingrassati 
dal sig. Curtis e dal signor Warnes (i) se un vapore d'olio di 
linseme mi ributta d'accostarlo alla bocca? Che vale una carne 
benché impinzata di grasso, se un odor ogliaceo (2), oppure em- 
pireumatico (5) mi sturba l'olfatto prima del gusto (4)? Chi tro- 
verà buona una carne il cui sapore è caustico (5)' Sara gra- 
devole al palato di tulli una carne che unisce odore e sapore 
di rapa (6)? quale vantaggio per la domestica economia che le carni 

(i) Adopera la farina dei semi di lino mescolata colf avena, o coll'or- 
7.0 infranto, ridotta in polenta. (Vedi il cit. fase, di nov. del Giornale A- 
grario Lombardo- Veneto). 

(i) L'aglio verdastro (nllium oleraceum L.) clic si trova talvolta nei fo- 
raggi, comunica il suo odore ar latte c alle stesse carni. 

(3) Le sanse dell' uva danno certamente spiacevole odore e sapore alle 
carni, il che non succede laddove quelle sieno distillate e crivellate. Ma 
le sause distillate e crivellate non formano più un alimento tonico e at- 
to ad ingrassare, poiché colla distillazione i gusci perdono la parte aleno 
lica, e mancando gli acini o granelli, manca per conseguenza l'olio Gsso. 

(\) L'acido gallico ed il con; ino contenuti nelle foglie del noce, del 
rovere e dell' orno compartono il proprio odore alle carni di quegli ani- 
mali che se ne cibarono per qualche tempo. 

(5) Lo stesso si dica delle rape, comprendendo la barbabietola, te 
quali ingrassano bensì e le carni riescono bianchissime, ma le troviamo 
d'altronde flosce e quindi di poco peso. Ecco per esempio nna sollecita 
uutriiionc, e non attiva, qualmente avviene coli' olio e coi panelli di lino 
c cogli stessi tuberi. 

(6) ' - li al ii uni ti economici e molto nutritivi che somministrano in- 
grato odore e sapore alle carni, dovrebbero esser adoperati nella prima 
epoca dell 1 ingrassamento. Un foraggio di prima qualità sostituito per due 
mesi almeno, prima dell'uccisione dell'animale, farebbe scomparire un 
tanto difetto. La prova corrispose all'effetto, come opinava il valente agro- 
nomo signor Alberto Guillion. 
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sieno pingui con foraggio che soprabbondava di centaurea minore, 
di fumaria, di enula, di simaruba. di cicorea; o di corim- 
bifere, come la camomilla, il tanaceto; oppure di lahbiate, co- 
me alcune specie di marrubbio, di menta selvatica, di cardicea. 
di calaminta, di nepitello, e va discorrendo, se condimento non 
trovi, onde toglier ad esse l'amaro sapore? 

Che se gli stessi metodi d' ingrassamento non sono appli- 
cabili a tutti i paesi, poiché ciascun paese ha, per così dire, par- 
ticolari prodotti, o per lo meno qualità differenti ; V intelligente 
ingrassatore può non ostante rispetto al luogo dare grassi anima- 
li e buone carni. 

Ad avvantaggiare però 1* alimentazione degli erbivori dome- 
stici il 50/ comune si presterebbe a meraviglia. 

Un cibo, prescindendo dalle deleterie sue qualità, può nuo- 
cere, o per esser contrario alle abitudini o alla natura dell' ani- 
male, o per esser poco nutritivo. Ma l'ingrassatore e l'allevatore 
hanno nel 3al comune un mezzo valevole onde riparare in parte 
a cotesti danni. 

Non ignoriamo che il foraggio di erba medica e di trifo- 
glio a lungo andare nuoce ai ruminatili non avvezzi a man- 
giarne (1); e che altri cibi, prescelti dal capriccio dell'uomo, 

(i) Osservatisi talvolta degli animali bovini e lanuti pascersi a dismi- 
sura di piante verdi leguminose e di brasskbe bagnale dalla brina e dal- 
la rugiada, e andar tuttavia esenti da qualunque sinistro, mentre in al- 
tri una piccola quantità sembra die agisca come un veleDO. Questa di- 
versità di effetti proviene senza dubbio dall' abitudine che, giusta F antico 
proverbio, e una seconda natura, e che mettendo profonde radici, mo- 
difica F organismo in guisa che, al dire di un illustre Illusolo, usurpa i 
diritti della primitiva natura. Le piante leguminose quanto più sono nu- 
tritive, riescono altrettanto pregiudiziali pegli animali a quattro stoma- 
chi. E la cagione non istìi al certo nella poca attitudine dell'apparato 
digerente, nè nella qualità, come si suol ritenere, troppo ritcttldante di 
tali cibi ; imperciocché i bovi e le pecore digeriscono vegetabili di gam- 
bo grossissimo, tenacissimo e pungente, i quali il cavallo, il mulo, lo 



Digitized by Google 



22 — 

quali sono le palate, le rape, i lagiuoli, le fave, nuocono assai 
più, perchè conlrarii alla natura di questa specie di animali. L' 
ingrassatore non pertanto può render quasi innocua l'azione mec- 
canica e fisica di codesti cibi, valendosi del sai comune, non 
come reagente del gas acido carbonico, ma perchè il sale con- 
tribuirebbe a facilitare il loro smaltimento (i). Non minore utilità 
ridonderebbe a prò dell' allevatore. Nelle annate umide e piovo- 
se in cui per la troppa rigogliosa vegetazione la parte legnosa 
delle piante (2) prevale più dell'ordinario alla nutritiva, quale 
vantaggio non ritrarrebb' egli dal sale ? E allorquando la siccità, 
la grandine, o le inondazioni ci privano dei foraggi, talché è d" 
uopo ricorrere alle foglie e alle cortecce degli alberi, alla paglia 
di avena, di orzo, di frumento, di panico, di miglio ; al gambo 
del ghiotton, del gramignon; il sale comune non ne sarebbe il 
solo riparo? quale condimento più utile del sale nei foraggi di 
orzo selvatico, di millefoglio, di erba pennina, di galliirico, di 
scordio, di menta selvatica, di ortica morta, di cimicciotto, di 
cardiaca e di timo selvatico? Qual mezzo igienico più potente 
del sale nei foraggi (3) di centonchio selvatico, di borana sel- 
vatica, di consolida maggiore e tuberosa, di viperina, di erba 

xebro e l'asino nemmeno tentano di addentare ; e sopportano altresì un' 
alimentazione tonica e stimolante di erbe aromatiche, e delle stesse san- 
se dell' uva non distillate, la quale opererebbe a guisa di veleno nei ino- 
nogastrici. Io ritengo invece, ed è mia opinione, che la difficoltà incon- 
trata dai ruminatiti nel digerire e nel modificare gli alimenti di piante 
leguminose di prima qualità, consista nella fecula, a scioglier e ad assimi- 
lare la quale la natura non presti gli opportuni reagenti nei sughi ga- 
strici. 

(i) Il sai comune migliorando il sapore di tali cibi, produrrebbe 
una separazione maggiore di saliva, la quale prepondera sopra ogn' altro 
fluido gastrico a scioglier la fecula. 

(a) Io qui intendo di comprendere le piante di mediocre qualità. 

(3) 1 bovi e i cavalli di molti territorii dello stalo pontificio, nonrl** 
di alcune provincie venete, vengono alimentati, durante l'inverno, di forng 
gi composti di tali piante. 
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cornacchia, di agliaria, di cipollaccto, di colchico, di granchie- 
rella, di cencio molle, di lisimacchia, di quaUrinaria, di barda- 
na, di carpari i i. di farfaraccio, di marrubbio acquatico, di betto- 
nica, di basilico selvatico, di pastinaca, di podagraria, di romi- 
ce selvatica, di lattuga ranina, di caretlo, di cardo selvatico, di 
acoro falso, di valeriana e di vesci caria? Il sale comune dareb- 
be un sapore e molecole alibili che non hanno nè contengono 
siffatte' piante, le quali abbisognano di un maggior lavoro degli 
organi digerenti per esser poco mitri live e per aver la più parte 
di esse lo stelo duro e tenace. E i bovi che sono costretti a 
mangiarsele per qualche tempo soggiacciono ad un notabile de- 
perimento di nutrizione, accompagnato tal fiata da irreparabili 
indigestioni; quello a motivo della poca sostanza riparatrice, que- 
ste per la inattitudine delle forze digerenti. 

Esempi di tal fatta nel passato inverno si mostrarono cento a 
cento iu molte parti d'Italia per la scarsezza dei fieni. Grave c 
incalcolabile ne fu il danno; perocché vedemmo molti animali 
estenuati di forze cadere sotto l' aratro, e non pochi perire d' i- 
nedia. E solo i proprietari che alla penuria, o alla cattiva qua- 
lità dei foraggi poterono sostenere l'ingente spesa delle confe- 
zioni del sale comune, mantennero sani e in mediocre nutrizione 
i loro bovi e cavalli. 

Tante prove sulla utilità del sale comune, verificate perfino ' 
dalla imperfetta osservazione del contadino, oltre i risultamene ot- 
tenuti da Malhieu de Dombasle, da Turck, da Abbene e d'altri 
sommi, valgono nel caso nostro assai più delle osservazioni fat- 
te dalla bilancia di Boussingault (1). 

Coerente a quanto dissi, soggiungo che il sale comune rispetti- 
ti) « Re ione comunicala all'Accademia delle Scienze di Parigi, nel- 
la tornala a3 novembre 1846, dalla quale risulla che il sale comune ag- 
giunto all'ordinaria raxiune della specie bovina, non ha prodotto alcun effetto 
.ìppro/iabile sull'accrescimento in peso». 
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vaineote a certe qualità di cibi è un utile condimento ed un poteulo 
mezzo igienico ; utile condimento poiché è fuor di dubbio che 
un cibo salalo acquista più sapore, che in ispecialità è predilet- 
to ai ruminanti; è un polente mezzo igienico poiché produce 
tale una secrezione di saliva, la quale non avrebbe luogo sotto 
la scipitezza o la cattiva qualità del cibo. 

11 sale adunque eccita vieppiù Tappetilo; dalla impressio- 
ne più saporosa del cibo si separa più saliva (nel qual fluido si 
lia il menstruo principale del digerimenlo, specialmente dei cibi 
ricchi di fccula); questo cibo divenendo più omogeneo al primo 
e al secondo stomaco, le secrezioni dell'uno e dell'altro, sotto 
la speciale influenza dell' eccitamento da lui ricevuto, fannosi più 
abbondanti. Da ciò avviene più facile la digestione, e più copio- 
so il fluido nulrizio assimilabile. 

E già parecchi governi, convinti quanto l'esagerato prezzo 
del sale feriva la parte più cara e preziosa dell' agricoltura, de- 
cretarono all' uopo utili provvedimenti. Ecco la Francia, la Spa- 
gna, l'Olanda, la Baviera, la Svizzera , la Savoia , la Toscana, 
abbassare di molto la tassa del sale, e il Belgio e l'Inghil- 
terra abolirla quasi dal tutto. Qua la vagliatura d'orzo, il sol- 
fato di soda e la fuliggine; la farina di panello, ossia sansa di 
grani oleaginosi, il solfato di soda e l'olio; la melassa delle 
' raffinerie, il solfato di soda e l'olio (1); la polvere di carbone 

(i) Questi tre miscugli usati nel Belgio a scelta dei compratori sono 
proporzionati nel modo .seguente 



Per ogni 100 chilogrammi di sale. 



i. Vagliatura d'orzo .... cliil 

Solfato di Soda id. 

Fuliggine id. 




a Farina di panello ecc. 
Solfalo di soda . . 
Olio 



rhil. ao 
id. 5 
id. l 
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vegetabile e minerale (1), o la polvere di carbone e il solfato di 
ferro (2); 1' ocra e i residui salini (5}; dove i residui salini e la pol- 
vere di carbone ( 4 ) ; dove la polvere di genziana (5) furono 
le sostanze adottate per impedire V uso domestico di questo 
sale. 

Se imprendiamo a disaminare patitamente i descritti mi- 
scugli, gl'imparziali ed i saggi, io spero, converranno meco, non 
esservene alcuno che corrisponda pienamente allo scopo. Ma ve- 
niamo alla prova. 

Il solfato di soda sarebbe bastante per conservare il sapore 
amaro al primo miscuglio, e si opporrebbe a cercarne il riscatto 
dal sai comune, poiché è affatto solubile al pari. Non apporta 
verun danno agli animali, ma riesce incomodo per l'amarezza 
agli uomini. Perchè adunque aggiugnere all'amarezza sopporta- 
bile del solfalo di soda, 1' amarezza orrenda compartita dall' olio 
empireumalico della fuliggine? In tal modo il sale sarà grade- 
vole al palalo dell' animale? Conserverà esso intieramente le chi- 
miche sue proprietà ? 

Egualmente si dica del secondo e del terzo miscuglio, dove 
il solfato di soda guarentirebbe la frode dal caulo del villano, 
senza l' inutile spesa delle sanse, dell'olio e della melassa (lì). 

3 Melassa ....... ehil. io 

Solfato di soda id. 5 

Olio . .,-..*.. id. i 

(i) Viene usala da alcuni proprietari sema limitarne la dose, a solo 
scopo d' impedire la frode da parte del contadino. 

(a) Alla dose del a e del 5 per 100 fu provato in Olanda, in Spa- 
gna ed anche in Italia. 

(3) In Baviera si mescola il sale con uu decimo di ocra e di residui 
salini. 

(4) In Toscana ai residui salini si aggiunge il 7 per joo di polvere 
di carbone. , 

(5) In Savoia al 5 per 100. 

(6) Non evvi forse sostama più contraria al sapone del sale quanto 

4 
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È assolutamente illusoria la previdenza di mescolare il salo 
collo polveri di carbone sia vegetabile sia animale, poiché di- 
sciolto nell'acqua si olliene colla fellrazione un sale più bello 
e più puro di prima. 

Il solfato di ferro comunica al sale un sapore stilico; quindi 
la di lui azione a lungo andare potrebbe esser contraria ai buoni 
ottetti del salo. 

In quanto all' ocra, eh' è un ossido di ferro» dichiaro eh* es- 
sa sarebbe innocente se anche il boaro ne usasse mescolata col 
sale, senza che lo sciogliesse e lo feltrasse. 

Finalmente mi sembra non vi sia il tornaconto di adoperare 
la polvere di genziana, poiché non sarebbe malagevole separar- 
ne il sale. Sappiamo che questo si scioglie facilmente nell* ac- 
qua anche fredda, mentre il principio amaro della genziana, 
cioè la {/enzianina, è quasi insolubile ; laonde trattato il miscuglio 
colPacqua (o ne abbiam fatta la prova) sarebbe atto per l'uso 
domestico il liquido feltrato. Questo evaporalo darebbe i cristalli 
cubici del sale (I). 

Io pertanto proporrei l'antimonio crudo (solfuro d'anti- 
monio). Il gioco di chimiche reazioni cogli acidi antimonios» 
ed antimonico e coll'ossido antimonico non andrebbe dislrullo 

la melassa ; di più, il sale unito .1 questa soslaiua non può esser adopera- 
to a (ulti quegli usi dei quali abbisogna il veterinario, o 1' agricoltore. 

(1) Non vi è forse erudito pratico che non conosca 1' efficacia dell'an- 
timonio crudo unito al sai comune, principalmente nelle affezioni cutanee 
del tubo gastro enterico e dei polmoni. I ruminanti quantunque infermi 
prediligono questa miscela, che talvolta serve loro di alimento, quando ■ 
sia disciolta in acqua ben satura di farina d' orto, di segala o di frumen- 
to ; giovevole d'altra parte se la mancanta della elaboratone dei cibi de- 
rivasse dalla irritazione dell'apparato digerente. Che se la genziana alla 
dose del 5 per 100 nel sai comune attiva effettivamente la digestione e 
desia T appetito, anche in tal dose non conviene ne' morbi infìammatorii 
per esser tonica; viceversa il solfuro d'antimonio a dose assai più eleva- 
ta, senza slimolare, concorre esso pure a stemperare gli alimenti e a pio- 
muovere la perorazione cutanea. 
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anche se la malizia del boaro o del pastore supponesse che, 
disciolto nell' acqua il miscuglio ed ottenutone un liquore fel- 
trato trasparente, fosse privo di proprietà nocive Ed infatti l'an- 
timonio crudo alla dose del 6 per 100 produce sulla econo- 
mia vivente dell'uomo un'azione assolutamente vomitiva, men- 
tre il cavallo, il bue e la pecora lo sostengono a dosi altissi- 
sime tanto in istato sano che malato senza mostrarne verun 
sentore (i). L'antimonio, oltre di esser molto comune e, di poco 
•costo (2), dà al sale un' apparenza ributtevole per l'uomo, il 
che molto importa, senza alterarne il sapore, od è tale che non 
disgusta punto agli animaU; conserva il sale agli usi di bevanda 
e di condimento (3). Ecco, a giudizio mio, la sostanza opportunissi- 
ma alle vedute dei governi e degli agricoltori (4). 

Determinare con aggiustatezza la qualità del sale relativa- 
mente alla specie dell'animale è debito d'ogni buon cultore del- 
la zooiatria, dacché la pratica ha bastantemente confermato che, 

(i) Nel passalo giugno In amministrato II sai comune con 5 per ioa 
di genziana a sei vacche da latte per nove giorni di seguito alla dose di 
7 onde grosse per ciascuna di esse. Nel sesto giorno di prova it burro ed 
anche il latte avevano un sapor amaro pressoché uguale a quello che si sen- 
te allorquando queste bestie mangiano in primavera la scorra del salice 
($aliz alba L.). L' amarezza intensa di codesta scorza è dovuta alla Sabrina 
che per V azione che ha coli' acido lattico forma nei vasi stessi secretori un 
lattalo di talicina. La gemianina e la salicilici operano adunque allo stes- 
so modo sugli organi lattei ; ma resta al chimico determinare se quella 
aia un alcaloide al pari di quesu. 

(?) Coli" antimonio si ottiene on miscuglio più semplice e più eco- 
nomico che non colle sanse, colla melassa, col solfato di soda e coIPolio. 

(3) Il gas ossigeno e l' aria atmosferica perfettamente asciutti non 
operano punto sull'antimonio crudo alla temperatura ordinaria; ove quo 
sti Steno umidi caso non assorbe che pochissima quantità di ossigeno. 

(4) In Italia ancorché il sai comune col fi per 100 di antimonio crudo 
tosse venduto a centesimi ao per cu: libbra grossa, i rispettivi Governi 
ritrarrebbero nonostante molto guadagno soli* effettivo prezzo del sale, e 
assai più sul suo pattiate e rilevarne consumo ; e I' agricoltore con lentie 
3|>esa avrebbe un buon rimedio e un utile condimento pc' suoi animali. 
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a pali circostanze, il bue sostiene la dose di un rimedio qua- 
lunque (e cosi del sale) di un terzo più del cavallo, e la peco- 
ra di un terzo meno di questo. Quindi sia che si prescriva il sale 
come rimedio o come condimento, fa mestieri attenersi alle me- 
desime proporzioni ; le quali poi (oltre all'età, al sesso e al tem- 
peramento) sono condizionate alle malattie, secondo la loro na- 
tura e intensità, ed allo stato di salute secondo la nutrizione 
dell' animale e la qualità del cibo che lo alimenta. Cosicché 
non convenendo ugual dose di sale ad un animale gravemen- • 
te malato, come a quello puramente indisposto (1), per la stes- 
sa ragione con egual dose di sale non verrà condito un cibo di 
scarsa, come di mediocre nutrizione (2). 

(i) Suppongasi una malattia epizootica in una stalla. It veterinario 
curante, fissata la maggior dose del rimedio, che intende di adoperare, la di- 
vida in cinque parti eguali, e in tal modo otterrà la dose precida per qua- 
lunque età, grado della malattia e pel sesso diverso. Quindi a più chia- 
rezza : intera dose al bue , quattro parti di essa ali.» vacca , tre parti al 
giovenco, due parti alla giovenca, una al vitello, e . questa più scarsa alla 
vitella. Siffatte norme valgono per le altre specie degli animali domestici. Se 
poi it sale deve servire per condimento, mescolato che sia convenientemen- 
te cogli alimenti, mangiandone I' animale a norma dell' eli* e del proprio 
volume, le proporzioni del sale risultano del pari esatte. 

(a) Allorquando si vogliono confezionare gli alimenti, importa moltissi- 
mo il conoscerne i principii più o meno nutritivi, o la più o meno buona 
qualità, per determinare le giuste proporzioni del sale. Non è soltanto igie- 
nico, ma eziandio economico il vantaggio. Ben presto da una piccola quan- 
tità di sale infruttuosamente consumata sopra molti animali deriva una 
spesa di qualche rilevanza. Ritenuto il caso di dover salare la paglia d'or- 
zo, di avena, o di frumento, itnpiegherem noi uguale quantità di sale in tulli 
e tre questi foraggi ? Certo che no; ma sibbene due terzi di sale nella pa- 
glia di frumento, bastandone un terzo in quella di orzo e di avena; attes- 
ene la prima non somministra che pochissimo amilo: mentre la seconda 
contiene parli zuccherine, amilacee, ed anche un po' di glutine. 

Ammesso che la quantità del sale destinato al condimento non oltre- 
passasse il 7 per ogni 100 libbre di alimenti, io conserverei intera 
questa dose nei foraggi non fermentati per renderli più omogenei, e iu 
quelli dei luoghi bassi o di gambo duro e tenace, perche scarsi di sostanze 
riparatrici, e di difficile digerimmo j darei il 5 per 100 di sale ai foraggi 
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Il salo, ecccllualo come rimedio, dev'esser mescolato cogli 
alimenti. A quest'uso poca quantità basta ; riesce più gradito al- 
l'animale, e favorisce meglio il lavoro della digestione (i). 

Molti cavalli non mangiano il sale pretto, e non pochi ru- 
minanti lo trascurano dopo qualche giorno; lo che non avviene, 
adoperato qua! condimento. Badiamo questa volta al poeta, poiché 
è vera la sua sentenza : 

« Poco sale - molto vale 
Di scipita - a far condita 
La vivanda; 

Ma che vale - pretto sale? 
Al palato - solo ingrato 
Sapor manda.» 

Che se molli sono i vantaggi derivanti dal sai comune de- 
bitamente adoperalo e prescritto, non istanno in minor limite 
gl'inconvenienti, quantunque volte se ne faccia abuso, per l'azione 

di piante ossaliche e mucilagginose a solo fine di correggere fatinne astrin- 
gente delle une e la proprietà rilassante delle altre \ mi limiterei al 4 
per 100 di sale in quei foraggi in cui prevalgono le piante amare e aroma 
fiche per menomare T amaro sapore e la loro facoltà stimolante; il 2 per 
ioo di sale per ultimo riserverei per qdei foraggi, quantunque di sterile ter- 
reno, ne* quali si trovassero alcune piante graminacee. 

(i) li sale comune somministrato puro produce effetti ben diver- 
si da quelli, quand' esso si trova mescolato cogli alimenti. Il sale puro 
pori* necessariamente una srnsatione alquanto forte, clic non può riuscire 
affatto gradevole, dacché essa va a depositarsi sur una parte delle pareti 
del primo stomaco; e per quanto celere vi si cfTcltui il giro degli alimen- 
ti, gran parte di questi non può partecipare della virtù salina. Per lo con- 
trario gli alimenti coaditi col Sale, mano mano che tengono deglutiti, si 
prestano alla macerazione ; e la omogenea loro sensazione spargendosi ad 
un tratto sulla intera parete del primo stomaco, invita, per così espri- 
mermi, le consecutive funzioni a compiere il grande fenomeno della di- 
ec&lioue. 
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prevalente che ha l'acido sull'organismo animale in confronto 
della base. Un alimento sopraccarico di sale perde affatto l'in- 
trinseco sapore, e qualora l'animale se ne cibi per molto tem- 
po, sotto l'azione astringente del sale si sopprimono le secre- 
zioni della interna membrana stomacale, per cui succede la sete 
ardente, poscia la digestione imperfetta. Dato il sale in sover- 
chia dose come rimedio , eccita tosto le prime vie digerenti, e 
in ragione di siffatto eccitamento richiama certa secrezione più 
copiosa dei fluidi biliari, pancreatici e mucosi, provoca uno scuo- 
timento di variabile importanza nel sistema mucoso ganglionare 
che reagisce secondariamente sopra tutta la economia. Ned è ra- 
ro il caso di vedere pronunciarsi la febbre accompagnata da se- 
te, da sudori freddi e da evacuazioni alvine ripetute e sangui- 
nolente sotto 1' azione di una dose elevata di sale laddove un 
profondo processo flogistico interessi l'apparecchio digerente. 

Non variano meno gli effetti del sai comune come preser- 
vativo. Se desso rende più saporiti ed anche alimentari certi 
cibi, se ne corregge la cattiva qualità; se addoppia e avvalora il 
menstmo della digestione , di leggieri si comprende , da quali 
malattie possa per avventura preservare. Del resto, usato sotto 
questo aspetto, in animali sani, robusti e ben cibati, non opera 
diversamente dal salasso, quello menomando l'attività digestiva, 
questo debilitando la loro fisica costituzione. 

Semplicissimo e pressoché lo stesso é il metodo di adope- 
rare il sai comune, sia per condire, sia per conservare le sostanze 
alimentari. 

Le farine, le crusche dei cereali, le biade e le pappe d'ogni 
sorta vanno condite, come si usa comunemente. 

Il foraggio verde (1), alquanto bagnato dalla pioggia, dalla 

(i) Neppure questa volt* io posso convenire nelln opinione del so- 
praccitato chimico-agronomo Bous&ingault : « che un dato peso di foraggio 
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brina, o dalla rugiada , e che si vuole adoperare, lo si asperge 
di sale, che dopo due ore tutt'al più sarà sciolto (1). Se questo 
foraggio invece si trova asciutto, lo si spruzza d'acqua salata tepida. 

L'acqua tepida serve pure pel foraggio secco da sommi- 
nistrarsi al momento, la quale evaporando all' atto della opera- 
zione, quello ritorna allo stato di prima ; il che si fa nel foraggio 
poco secco, e che si vuole conservare. 

Finalmente se il foraggio da conservare è molto secco, l'ac- 
qua dev' esser fredda, affinchè il suo inzuppamento si compia a 
poco a poco, e riesca meglio condito e più saporoso l'alimento; 
alla cui fermentazione reagisce la stessa azione del sale (2). Sic- 

secco nutra egualmente che la quantità di foraggio verde che lo ha for- 
nito ». , Jenni. d'Agric. Prat. juin 1846, pjg. 540' 

Il foraggio secco nutre assai più del verde, poiché secco ha il prin- 
ciplo alibile più concentrato, riesce più omogeneo, e quindi più atto a con- 
vertirsi nella sostanza propria dell'animale; più concentrato se vi manca 
la parte acquosa, che non è nutritiva; più omogeneo e più assimilabile, 
se molte piante che formano i fieni di prima qualità, quando sieno verdi 
hanno poco sapore, ed anche proprietà acri. E la ragione per cui un a- 
nìmale, che si pasce delle stesse piante verdi, impingua più nel pascolo 
che alla greppia, sta appunto nelP esser costretto alla greppia di mangiar 
quelle, che egli trascura nel prato. E quand'anche il foraggio fosse di una 
sola specie di piante, verde non nutrirebbe egualmente che secco. Il non 
poter poi ottenere col foraggio verde animali straordinariamente grassi, nè 
carni molto saporite e consistenti, fa cessare il bisogno di qualunque di- 
mostrazione chimico-fisiologica. Aggiungerò soltanto, che un bue ingrassato 
con foraggio secco se venga macellato dopo di avere mangialo per alcuni 
giorni del foraggio verde, lo stesso beccaio, nel trovare il tessuto celluioso 
ubbevci.itn di linfa, s'accorge tosto della natura del cibo; dippiù, ei couoscc 
che quelle carni hanno perduto in sapore, in peso e in consislenaa. 

(1) Mano mano che si scioglie il sale l'alimento si asciuga, e allo- 
ra non può nuocere (a meno che non sia di piante leguminose e di bras- 
siche, già escluso pei ruminanti). 

(a) Più volte fu falla la prova di gettare il sai comune sopra foraggi u 
midi o non bene fermentati, i quali dopo varii mesi furono trovati secchi, 
sani ed anche saporiti. All' apposto, una parte di quelli conservata per lo 
stesso tempo e nello stesso luogo, senza la confezione del sale, era carica di 
muffa. 
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come poi lu fatto conoscere che la quantità del sale sta in ra- 
gione della qualità del cibo, così l' acqua destinata a condirlo ver- 
rà proporzionata nell' esser più o meno satura di sale. 

« 

Raccogliendo le sparse fila del mio ragionamento, mi resta 
ud accennar ciò che più interessa su la scelta dell'animale e su 
la osservanza delle regole igieniche, senza le quali vedute non si 
può raggiungere lo scopo del vero ingrassamento. 

L'animale dev'esser giovine, sano e mangiatore (I). S'è ma- 
schio, castrato al termine dell'allattamento; s'è femmina, che 
non abbia figliato. Se appartiene alla specie bovina, che non abbia 
oltrepassati i nove anni di età; se alla pecorina, i due. 

Le funzioni esterne al pari delle interne devono godere dello 
slato normale; poiché gli stessi dolori articolari, gli edemi e le 
stesse esostosi, rispetto a certe situazioni, arrecano gravi mo- 
lestie. 

Gli animali cho mangiano molto assorbono più quantità di 
principii alibili, e i loro organi, e particolarmente il tessuto cel- 
lulare, si penetrano di maggior copia di succhi nutritivi. Vero è 
non esser ciò che si mangia quello che nutrisce, ma sibbene ciò 
che si digerisce; perciò i bovi grandi mangiatori e che non han- 
no un ventre smisurato, non corrispondono mai nell'ingrassamen- 
to; appunto perchè la soverchia dilatazione del primo stomaco 
prova in qualche modo che la macerazione degli alimenti non v4 

(i) Nella scelta dell' animale da grassa non è da trascurare la pelle. 
Gli animali bovini (castrati a tempo debito) che hanno la pelle sottile, im- 
pingua nsi con maggiore facilità e somministrano carni delicate. Questa 
mia osservazione viene autenticata da numerosissimi vasi negli animali d* 
macello. E infatti la pelle essendo sottile deve adempiere più facilmente le 
proprie funzioni ; piò grande dev' esser la sua elasticità, in ne he la sensibi- 
lità dell'animale. Dove riscontriamo soUiglie»a di pelle, più abbondante è 
il tessuto cellulare specialmente soccutaneo, il quale tessuto soltanto può 
1 rudi .usi di grasso. 
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si compie regolarmente, e che il reticolo, o secondo stomaco, non 
è disposto ad animalizzarli convenevolmente. Inoltre bisogna rite- 
nere che i vasi assorbenti non si trovino propensi a togliere al 
chimo la maggior parte de* suoi principii nutritivi; che tutte le 
parti non sieno disposte ad appropriarseli , non potendo invero 
effettuarsi l'alimentazione, se non mediante il concorso della di- 
gestione, dell'assorbimento e dell'assimilazione (1); di maniera 
che, l'animale che facilmente digerisce e tramanda pochi escre- 
menti, esibisce la prova più sicura di una nutrizione atti- 
vissima. 

Ogni animale, quando non sia vecchio, è atto ad ingrassarsi 
compiutamente; cosicché il lattante può divenir grasso quan- 
to 1' adulto; e la differenza consiste nell* apprestamento de cibi. 

Nella giovinezza lo smaltimento dei cibi ò prestissimo, at- 
tivissima la digestione; l'appetito risulta gagliardo, imperioso, 
e ritorna di frequente; importa allora che i pasti sieno spessi 
e copiosi. Nella seguente età, e cioè dopo il termine dell' au- 

(i) Sappiamo che gli alimenti nutrono di più, sono più facili a dige- 
rirsi e richiedono minor lavoro dei rispettivi organi, a norma che si avvici- 
nano alla materia dell'animale. Il principio nutritivo si mostra pel fatto sva- 
riatissimo , di guisa che un animale dopo di aver digerito un cibo, che non 
conteneva albumina, nò gelatina, ne depone poscia nel chilo,- così pure 
si formano entro la di lui macchina altre materie, come V ammoniaca, l'aci- 
do urico, le quali non facevano parte degli aliatoti. Tutto questo, io conven- 
go, succederà a merito di un particolare lavoro organico che si sottrae alle 
nostre investigazioni. Ma che gli alimenti che contengono albumina non 
diano albumina ,* i mocilagginosi non separino mucilaggine ; i glutinosi, il glu- 
tine, è asserzione del tutto erronea. Conciossiachc per quanto i principii del- 
le sostanze alimentari sieno alterati, decomposti dalla digestione, per esser 
ricomposti, forniti di vita e servire alla riparazione, tultavia osserviamo sem- 
pre la nutrizione corrispondere alla qualità dei cibi non solo, ma le carni 
acquistare ìt loro odore e sapore, e perfino le ossa tingersi in rosso, siccome 
avviene sotto I' uso interno della robbia. Locchè prova invece che nella de- 
composizione nutritiva gli alimenti non perdono la loro intrinseca proprietà 
e qualità. 
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mento del corpo, nella quale è diminuito il vigore dell appetito, 
e cessano di esser considerevoli la prestezza e la facilità del- 
la digestione, l'animale non deve mangiare più di tre volte al 
giorno; ne più di due volte l'animale adulto, in cui lungo risulta 
il digerire. 

In Inghilterra « si circouda il corpo e la testa degli anima- 
li con tre ed anche con quattro coperte di lana, che li tengono 
sempre in un certo umidore, e che loro impediscono di ve- 
dere e di sentire», zz La natura, che ne sa più d'ogni buon in- 
grassatore, seppe dal canto suo provvedere gli stessi ruminanti 
Tornendoli di cute grossa resistente contrattile e pelosa, onde far 
fronte alle impressioni del freddo, o dotò in pari tempo questa 
membrana di facile e pronta funzione esalante per refrigerare il 
corpo in proporzione del calorico da essa assorbito. Quindi gl'in- 
grassatori inglesi se sapessero che sotto l'influenza di un alimen- 
tazione molto tonica e nutritiva si sviluppa molto calore: che la 
respirazione si effettua con più libertà . che le secrezioni e le e- 
salazioni addoppiano di energia e la perspirazione cutanea di- 
venta copiosa: se e' conoscessero gli effetti indotti dall'aria cal- 
da per si lungo tempo mantenuta sulla economia animale, i cui 
immediati risultameli sono la debolezza estrema, la tendenza 
al riposo e la pigrizia (temperatura che riuscirebbe profittevole 
ad animali deboli, mal nudriti, o malati), impiegherebbero a mi- 
glior uso le tante loro ooperte. Laonde non sarebbe ftiori di pro- 
babilità di trovare in Inghilterra dei bovi morbosamente impin- 
guati, se talora le cause che evidentemente indeboliscono le for- 
ze producono un ammasso adiposo considerevolissimo. 

La necessita del riposo dopo il pasto è bastantemente con- 
fermata dai fenomeni generali. Un animale qualunque subilo do- 
po trangugiati gli alimenti aumenta di forze; ed e più o meno 
ristorato a seconda degli alimenti valevoli a ben nutrirlo e ad ecci- 
tare lo stomaco. Se esaminiano un bue appena saziato , si sent« il 
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calore abbandonare a poco a poco l' estremità dei piedi, e il di 
lui coricarsi, e la dispostone al sonno ci appalesano il concen» 
tramento nervoso sul primo stomaco. Lo invita al riposo la re- 
spirazione breve a motivo dell' ostacolo opposto all'abbassamen- 
to del diaframma : il cuore che concentra ed accelera la sua a- 
zione; la milza che compressa e d'altronde stimolata per irra- 
diazione, si rinserra per versare così in maggior copia nel siste- 
ma della vena porta gli elementi della secrezione; domanda in 
fine riposo la poca attitudine ai movimenti. Ma il riposo asso- 
luto non si nffà ad un sano organismo, e a cui viene commes- 
so un lavoro fuor dell'usalo. E basta poco criterio per conosce- 
re che l'inappetenza, la costipazione di ventre, le indigestioni e 
certi dolori articolari (i) dipendono le une dalla inattitudine do- 
gli organi digerenti, gli altri dalla inerzia dell'apparato locomo- 
tore. Questo riposo adunque dev' esser interrotto tratto tratto e 
per lo meno in ciascuna settimana, o col lasciar libero l'animalo 
in luogo chiuso e senza pascolo, o coli' aggiogarlo per qualche 
miglio senz* alcun peso, scegliendo a norma della stagione le 
ore più opportune del giorno. L' aria libera e il moto rianiman* 
do l'organismo, manterranno normali le sue finzioni. 

Non ò men dannosa la pratica di tenere gli animali da grassa 
in stalle non abbastanza ventilate. La nettezza delle stalle influi- 
rà egregiamente dal lato igienico per impedire che l'aria atmo- 
sferica s'impregni di mefitici cflluvii, che diversamente si svilup- 
perebbero dal cumulo degli escrementi e dal ristagno dell'urina; 
•ma ciò non basta per ottenere un'aria salubre. Per quanto una 

(i) Non e raro il caso, negli animali da laroro benché sani e robusti, 
sottoponi all'ingrassamento, di vederli crucciati da dolori, quando in que- 
sta quando in quella gamba in causa dell'assoluto riposo lungamente prò* 
tratto} e sofli ii ne in modo da perdere anche I* appetito e dimagrare no- 
tabilmente. Se v'ha laogo alla guarigione, il moto moderato n' è il s< 1 a 
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stalla sia la meglio situata c costruita, per quanto la nettezza 
vi sia rigorosamente osservata, l'aria vi rimarrà sempre viziata 
laddove questa non possa facilmente rinnovarsi. Imperciocché, 
gli animali che vi si trovano rinchiusi si nuocono reciprocamen- 
te collo spogliar l'atmosfera del suo elemento respirabile, coli* 
alterarla mediante i principii che contiene dopo l'espirazione. 
Ed in vero l'aria uscente dai polmoni contiene molto vapore, o 
perspirazione polmonare che la rende putrescibile; oltracciò l'at- 
mosfera delle stalle viene alterala dal miscuglio di tutte le ma- 
terie che esalano dai corpi degli slessi animali: queste emana- 
zioni animali volatilizzate si putrefanno in seno dell'aria, e por- 
tate nel polmone della respirazione, sospendono in sulle prime 
ed impediscono affatto la digestione, e divengono poscia il ger- 
me di morbi funesti. 

Egualmente è riprovevole l' uso di tenere gli animali da gras- 
sa in una compiuta oscurità. Se le piante vanno in gran parte 
debitrici dei proprii profumi e sapori alla luce, non minore in- 
fluenza esercita questo fluido sopra gli animali. Ce ne assicu- 
riamo in quelle stalle basse e strette ove l'aria appena circola, 
e la luce non penetra, al vedere gli animali di tristo aspetto e 
tutti i loro organi languenti di atonìa: all'incontro quelli che 
vivono in un'aria penetrala dai raggi vivificatori del sole, sono 
agili, vivaci e robusti, e le loro funzioni si eseguiscono con e- 
nergia. Perciò è da ritenere che l'aria ricevente l'influenza del- 
la luce sia assai più alta alla respirazione, di quella che né pri- 
va, sebbene essa non penetri seco nella cavità polmonare; e i 
bovi malati di polmonea ce ne danno certissima la prova, re- 
spirando con maggiore difficoltà nei luoghi compiutamente oscuri. 

Se la luce ha cosi grande potere sull'economia animale, in- 
sisteremo noi a credere, che V ingrassamento si compia solleci- 
tamente e opportunamente nella oscurità compiuta? le stesse 
carni ci tolgono dal dubbio. 
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I bovi ingrassati nei luoghi compiutamente oscuri sommini- 
strano carni bianchissime, ma piuttosto flosce, e poco saporite, 
atteso la nutrizione non attivissima. 

I bovi ingrassali ne' luoghi ventilati e rischiarati danno car- 
ni men bianche, ma più consistenti, con più peso e sapore. 

In questo mio lavoro avrò io raggiunto lo scopo della pub- 
blica utilità? Se ne stanno i giudici al mio cospetto! 





